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VERSETTI 14,15 
- Io sono debitore-  
I l  termine "debi tore" v iene da "debi to"  ( la t .  "debere", c ioè dovere) .   
I l  debito è un dovere imposto da una legge morale,  da obbli ghi assunt i ,  da un d ir i t to 
a ltru i o perchè è r ich iesto dal le  c i rcostanze. Una del le  innume revol i  c lass if icazioni  
del  debito è:   

a)  Debito chiedib i le :  da adempiers i  a domic i l io  del  debitore.   
b)  b)  Debito por tabi le : da adempiersi  a domic i l io del  credi tore  

Dunque i l  vero motivo essenzia le, che spinge Pao lo ad andare a Roma è dettato da 
un dovere, un dovere che egl i  sente s ia verso quei popoli  c iv i l i  d i  l ingua e cul tura 
(greci)  e s ia verso i  barbar i ( inc iv i l i ) ,  s ia verso g l i  is tru i t i  e i  moderat i  che verso 
coloro che sono a d ig iuno d i  ogni  forma di is t i tuzione o cultura ( ignorant i ) .  
Quel "buon annunzio" che Dio g l i  ha af f idato egl i  sente d i dover lo fare dovunque e 
a chiunque:  egl i  ha un depos i to e lo  vuole "comunicare" a tut te le  razze,  c lass i  e 
gener i  soc ia l i .  Proc lamare i l  Vangelo non deve essere dettato da un des ider io 
personale nè da un sent imento,  poichè s i t ratta d i  un obbl igo morale,  UN DOVERE! 
Giov.  13:34 -  Matt  22.36-37 -Giov. 15:12 -  I I  Giov. 5 ;  1°Giov. 3:23 -  2:3  
Dio c i  comanda di  amare e l 'amore più grande è dare la v i ta  predicando l 'Evangelo 
(Rom. 13:8). . .  E'  l 'amore che "costr inge" e "obbl iga" Paolo, facendolo "sent ire" un 
debitore d i tut t i .  Ez.  3:17 -  Ez.  33:6-10.  
Ecco i l  debi to e la responsabi l i tà :  Rom. 8:12.  
Egl i  ha da pagare un "debito portabi le" (a domici l io del  creditore)  ed è per questo 
che s i muove da un posto a l l 'a l t ro ALLA RICER CA DEI SUOI CREDITORI!   
Assolvere a ta le debito è una "necess ità" e sarebbe da incosc ient i  t rascurar lo!   
I  Cor . 9:16. . .  è  qui  che la potenza del la chiamata d i v ina viene descr i t ta con due 
espress ioni  molto for t i :   

l )  necess i tà  
2) guai  a me 

1)  "NECESSITA'"  indica c iò che è NECESSARIO (dal  la t ino "Ne+cedere",  c ioè:  non 
c 'è modo di  r i t i rars i) .  Si d ice d i persone senza le qual i  non potrebbero ver i f icars i  
determinate condizioni .   

•  In  DIRITTO si  ch iama "s tato d i  necess ità"  la  condizione in cui  s i  t rova chi 
compie un fat to perchè costrettovi dal l ' ind ispensabi l i tà  d i sa lvezza per sè o a ltr i  
dal  per ico lo attuale d i  un danno grave al la persona, senza che i l  per ico lo s ia 
stato da lu i  vo lontar iamente causato e nè fosse a l tr iment i  evitabi le.  Inoltre è 
bene d ire che lo "s tato  d i  necess ità" cessa solo se suss is te una mater ia le 
imposs ibi l i tà  d i  soddis fare l 'obbl igazione.   

•  Nel la f i losof ia greca  i l  termine "necess i tà"  corr isponde ad un termine (avaykn)  
adoperato in izia lmente nel la  le tteratura per  des ignare i l  dest ino che governa i l  
mondo  e a l quale anche g l i  dei  devono sottos tare.   

•  Secondo i l  f i losofo greco Parmenide la necess ità è logica g iacché c iò che s i è,  
deve essere (non può non-essere) .  

•  Parmenide nega i l  "possibi le" o a lmeno ne l im ita l ' idea.  

•  Secondo Ar istote le ( f i losofo gr eco) necessar io è c iò che d ipende r igorosamente 
dal la  logica o dal le  sue premesse;  oppure ( in a lt r i  termin i)  deve cons iderars i 
necessar io c iò che è d imostrat ivamente d imostrat ivo del l 'es istenza.  

•   Emanuele Kant e labora i l  s ignif icato d i "necess ità".  Egl i  co ns idera due t ip i  d i 
necess ità :   

1.  Necess ità natura le o del la  legge naturale,  c ioè l ' inevi tabi l i tà  di  essere 
e fare c iò che s i  è.  A ta le ord ine apparterrebbero le "necess ità"  che 
spingono Dio nel l 'ag ire in favore del l 'uomo. Egl i  non ha a ltr i  su d i sé e 
Gl i  s i  impone ta le necess ità. In quarto Dio Egli  so lo può agire e far lo in 
un dato modo.  E'  la sua natura che Lo "costr inge" ed Egl i  lo fa.  

2.  Necess ità morale o del la  legge morale, c ioè la costr izione mo rale ad 
essere c iò che s i  è.  

Osserviamo che da una parte la  pr ima necess ità ha valore g iacché non è dato d i  
d isobbedir le , mentre la seconda ha s ignif icato solo giacché s i deve obbedir le pur  
essendo poss ib i le  d isobbedir le!   
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In un cer to senso, dunque,  i  due t ip i  di  necess ità s i  fondono formando un unico 
gruppo a cui s i  può benissimo dare la seguente def in izione:  

"è inevitabile fare ciò che si deve fare se si vuole essere ciò che si è"  

Ciò vuol  d ire che è possibi le  d isobbedire al la necess i tà" ,  ma, in ta l  caso s i  cessa d i 
essere c iò che s i  è.  
Ad esempio: Dio, se "d isubbid isse" a l la Giust izia o a l la Perfezione, cesserebbe d i  
essere Dio!  (ammesso che c iò s ia una cosa ipot izzabi le! ) . . .  La natura d iv ina Gl i  
' ' impone" d i agire seguendo determinat i  cr i ter i  di  gius t izia e perfezione e c iò fa d i  
Lui  Dio.   
Anche l 'uomo vive la v ita  servendo al la "necess ità" e se egl i  usc isse fuor i  da ta le 
"servitù" cesserebbe d i essere uomo.  
I l  Credente s tesso per essere tale ha b isogno d i fare c iò che la Fede g l i  impone: 
egl i  può d isubbid ire a questo obbl igo, ma cesserebbe d i essere ta le , anche 
r imanendo,  ovviamente, in possesso del  "patr imonio ins i to nel la sua natura in 
quanto dovuto a l la  "Grazia salv if ica d i  Dio".   
Inf ine è in teressante notare che i l  termine "necess ità" è s inonimo (a volte)  d i 
"dest ino" ( in teso non tanto come di  " ins ieme di c iechi event i" ,  ma come proget to 
d ivino per i l  raggiungimento dei Suoi f in i  a  noi spesso sconosciut i ! ) .  
E'  la "necess ità che fa press ione su d i me", d ice Paolo, e questa è una necess i tà 
che fa press ione su ogni  "credente". . . ,  poichè nessuno è esonera to dal  mandato d i 
Cr is to:  "andate e predicate". . .  Un mandato che "suona" con l ' imperat ivo, un 
comando che Dio dà a i Suoi  f ig l io l i  senza chiedere loro se "se la sentano o no"!  
Dio comanda e i l  vero Credente ubbid isce e basta!  A che servirebbe i l  termine 
"Cr is t iano" se non s i ubbid isse a Cr isto ? (Lc. 6:46;6 cf r .  Matt .  7:21).  
Paolo stesso non predica per  vocazione o des ider io persona le! . . .  . . .  . . .  . . .  . . .  . . .  . . .  
La necess ità lo costr inge sot to la  forza del l 'amore: . . .  
2) "GUAI A ME" 

"Guaio" der iva da "a i",  lament i  acut i  oppure s i tuazione dolorosa che procura 
lament i acut i .  Esso s ignif ica anche:  dan no,  imbrogl io , os tacolo, 
preoccupazione.  

Dio, dunque, ha voluto chiamare Paolo a l la 
predicazione ed egl i ,  conoscendo Dio, sa che è 
megl io ubbidi rg l i  che andargl i  contro!   

Paolo ha dovuto r inunziare a tutto,  ma è sempre me gl io così  che d isubbid ire a 
Colu i che è e può tut to.  E che può fare un uomo quando Dio,  avendo preparato 
la sua strada, lo  chiama ad incamminarvis i? Guai a colu i  che d isobbedisce!   

Come conciliare la "libertà Cristiana" con questo "guai a me"?  

E' sempl ice:  è stato Paolo a scegl iere d i servire Cr is to (cf r .  "doulos" in   Rom. 
1:1)  . . .  e facendolo ha acquis tato d ir i t t i  e  dover i!  Di tanto in tanto la  carne d i 
Paolo vorrebbe r ibel lars i a questo t ipo d i  " schiavi tù" ,  ma egl i  è  pronto a d ire: 
"guai  a me"!  In fondo,  poi ,  i  f rut t i  del la  predicazione non sono neppure da 
paragonare a i f rutt i  del la  disobbedienza o d i una vi ta autonoma (cf r . Is.1:19 -20).  

 

C.P.  
Quante volte ho io pensato e cons iderato d i  essere "deb itore"? Quante vol te ho 
cons iderato che i l  m io debi to va pagato a "casa" del mio credi tore (a "casa" dei  
perdut i ,  nel  posto dove si  t rovano! )  .  E poi ,  io che sono un Credente,  uomo a cui  i l  
debito è s tato r imesso nel la  sua propr ia "casa",  mi sento io  deb i tore verso d i 
ch iunque? A vol te prefer isco par lare a l " t izio"  e non a l "caio",  andare l ì  e non 
andare da quel l 'a l tra par te. . . ,  ma Dio m' invita a sent irmi debitore d i tut t i !  Dov'è 
l 'amore mio per i l  prossimo, se non sento i l  m io debito?  

 
-  Io  sono pronto -   
"Visto che le cose s tanno cos i,  io sono pronto! ",  sembra d ire Paolo. Ed era vero:  
egl i  era stato già pronto anche le a l tre volte in cui aveva voluto recars i a Roma, ma 
Dio s ino ad a l lora aveva avuto a l tr i  p iani :  ora che Dio sembra voler lo chiaramente 
egl i  sente d i  af fermare a f ronte a lta e a le ttere scandi te d i  "essere pronto".  
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L'ha des iderato, l 'ha dec iso:  ora è s tato approvato,  s i  è  preparato,  . . .  è pronto:  
lascerà la "sua terra",  quel l i  che sono stat i  i  suoi  amici  e i  suoi amic i -nemici ,  
r inunzierà agl i  af fet t i  e part irà,  poichè è pronto!  Nul la lo  t ratt iene:  la  sua carne s i  
r ibel la e lo  indebol isce, ma Paolo ha ormai im parato a r iconoscere la sua debolezza 
d i f ronte a l Signore ed Egl i  lo  rende for te. . .  E ormai tutto sembra pronto: pers ino i  
tempi e le c ircostanze!  
A che cosa è pronto Paolo?.. .  E '  pronto ad annunziare l 'Evangelo!  Sinora 
quest 'annunzio g l i  ha causato nemic i,  r inunzie, dolor i . . .  eppure egl i  è  pronto ad 
annunziar lo ancora.  Sa g ià che anche a Roma l 'Evangelo sarà mot ivo d i a ltr i  
d isp iacer i ,  ma non si  t i ra indietro:  Dio lo  chiama là ed egl i  è pronto ad obbedire!  Sa 
bene a cosa va incontro,  ma ha g ià imparato a valutare i  beni  sp ir i tual i  e n iente 
ormai g l i  fa paura. Poi  quest i  Romani sono pront i  anche loro a tut to: quando Paolo 
ha sent i to  par lare del la loro fede ne è r imasto consolato,  edif icato. . . .  E se loro 
sono pront i  per l 'Evangelo lu i lo è d i p iù: i l  suo carattere e la sua forte personali tà 
lo st imolano ad essere i l  pr imo, a cercare d i fare, poss ib i lmente,   p iù d i quanto g l i  
s i  ch iede.   
Paolo ha imparato ad essere sempre "pronto" per l 'Evangelo.  Chissà quante vol te, 
tra una ' ' fermata e l 'a l tra" ,  ha cons iderato l 'operato d i Gesù.. .:  Egli  non indugiava 
mai, non esitava, non lasciava che le circostanze esterne impedissero la Sua 
opera. . .;  quando volevano farlo re, si ri t i rò; quando non Gli credevano, andava 
velocemente oltre e senza perdere tempo prezioso.  
Paolo ha dec iso d i im itare Cr is to, i l  quale era sempre stato pronto s ino a l la  morte e 
così  aveva chiesto d i essere a i  Suoi (Mat t.  24:44-Att i  21:13).  
E'  vero,  s ino ad ora ha annunziato l 'Evangelo ai  popol i  "c iv i l i "  (greci)  ed a i  
depos itar i  del la  Legge (Ebrei) ,  mentre ora andrà tra i  "barbar i "  (Gent i l i ) ,  ma che 

impor ta? Anche i  barbar i sono suoi credi tor i :  PAOLO FARA' "UN 
SERVIZIO A DOMICILIO"! 
 

C.P.  
Paolo ha imparato ad essere pronto per  l 'Evangelo.. .  ed io?. . .  Sono io pronto anche 
quando sono appena arr ivato stanco ed af famato dal  lavoro? Sono pronto anche 
quando so che dove andrò v i sarà del  ser io per ico lo? E sono pronto a lasc iare tutto 
e tut t i  per  andare ad annunciare la Buona Notizia del la salvezza ai  "barbar i "? 
Quante volte,  demoral izzato e disgustato da una cat t iva tes t imonianza,  non sono 
stato pronto? Quando Dio mi ha chiamato e " imposto" d 'andare,  sono andato? Ho 
vigi lato sul la  mia debolezza umana confessandola r ipetutamente a l  Signore 
af f inchè foss i  sempre pronto?  
Spesso sono s tato pronto a cr i t icare, demol ire, sbruf fare, lamentarmi.. .  . . .  :  Cr is to  
mi chiama e mi ord ina d i  essere Pronto!  Se non lo sono,  cosa aspet to ancora? 
Devo sbr igarmi a regolar izzare ogni aspetto del la mia v i ta, poichè Cris to mi chiama 
ad essere pronto, pronto a tutto; non p iù tentennamenti ,  non p iù scuse: una volta 
s icuro del la Sua chiamata andrò e basta!  

"Guai a colui che Cristo chiama ad andare e non va..." ( G. Magany).  

Sono s tato io a scegl iere la  vi ta Cr is t iana ed ora ho i l  dovere del l 'ubbid ienza.  I  
sacr i f ic i  e le r inunzie non devono essere un impedimento per me.  Le approvazioni  e 
le d isapprovazioni  degl i  uomini  (s iano ess i  anche personaggi "v ic in i"  e " in t i m i")  non 
devono potermi forzare a fare c iò che Cr is to non vuole che io faccia. Ciò che deve 
contare per  me è l 'approvazione d ivina!  Devo imparare a r iconoscere chiaramente 
la voce di  Gesù e quando la sent irò farò c iò che mi domanda.. .  e darò poco valore 
a i parer i  concordi  o d isaccordi del l 'uomo. Spesso non s i può essere al lo s tesso 
tempo fedele a Dio e a l l 'uomo. I l  p iù del le  volte i l  pens iero d i  Dio è d iverso da 
quel lo  del l 'uomo, s ia pure egl i  un Credente:  l 'uomo guarda per  natura a l  per ico lo,  a l  
sacr i f ic io, a l la  carne. . . ,  mentre c iò che io devo guardare è la Salvezza dei perdut i ,  
poichè Cr isto mi ha  
Salvato af f inchè io d is to lga lo sguardo dal le cose ef f imere e passeggere:  Egl i  m i ha 
af f idato un compito e quel lo devo fare. . .  se vogl io esserGli  "fedele servi t ore"(Mt.  
25:21) .. .  e p iù considererò che sono debi tore, e p iù sarò pronto!  
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VERSETTI 16,17 
-Non mi vergogno-  
"Vergogna" è i l  sent imento doloroso del d isonore che c i v iene o temiamo possa 
venirc i da una azione,  o da fat t i  che in ogni  caso c i r iguardano da v ic ino. . .  e  che 
induce rammarico e r imorso per i l  male commesso, o r i tegno a commetter lo.  
Vergogna è i l  r i tegno sugger i to da discrezione o t im idezza,  ma i l  suo vero 
s ignif icato è: "d isonore e onta".  
Vergognars i vuol  d ire provare o manifes tare d isonore e ont a per una azione 
compiuta o da compiersi,  poichè appare d isonesta o comunque r iprovevo le e degna 
di r improvero.  
L'EvangeIo è pazzia per i  Gent il i  ( I  Cor. 1:23) e i  Romani sono in maggioranza 
Gent il i :  in una grande c it tà  come Roma, patr ia del la cultura e d el la sapienza 
umana del  tempo,  l 'Evangelo potrà essere visto come l ' ideologia insignif icante d i un 
p iccolo ed incolto gruppo d i "ebrei" ,  ma c iò non impor ta a Paolo,  poichè egl i  sa che 
l 'Evangelo è la "Potenza" d i Dio (greco dynamis, d inamite) ;  egl i  sa per certo che 
l 'Evangelo capovolge ogni s i tuazione e quel la  che s in ora è stata la patr ia  
del l ' idolatr ia  e del l ' immoral i tà  sarà cambiata dal la "potenza" del Vangelo.. .  . . .  . . .  
Paolo sa che l 'annuncio del Vangelo farà scalpore e creerà disagi dovunque, ma 
l ' impor tante è " trarre a l l 'ubbid ienza del la fede" (1:5). . . .  E'  per questo che non s i 
vergogna del l 'Evangelo che vi  annunzierà:  non sarà l 'ero ismo a far  tr ionfare la  
causa del Vangelo, ma Dio con la Sua Potenza (cf r .  Rom. 1:16 con 1 Cor.  2:5).  
Per i  giudei la po tenza di  Dio è la "Legge",  ma Paolo met te così in evidenza la 
super ior i tà del  Vangelo al  punto che tutt i  sappiano di  non NON avere a che fare 
con la presentazione di  un'idea,  ma con l 'azione della potenza di  Dio ,  la  quale 
opera per  la  Salvezza del l 'uomo s trappandolo a l la potenza del la  morte e del  
peccato, per  " traspor tar lo" nel nuovo mondo di  Dio. Forse qualcuno avrà supposto 
che Paolo non s 'è recato a Roma pr ima per  aver  avuto t im idezza o vergogna 
del l 'Evangelo che a Roma sarebbe potuto appa r ire cosa impotente ed inef f icace a 
confronto di  tut te le forze del mondo conosciuto. . . . :  a l  contrar io!  Paolo d ichiara d i 
non vergognars i del Vangelo: c 'è stato un r i tardo nel recars i a Roma, ma certo non 
è dovuto a vergogna,  t im idezza o t imore, poichè s i sa che a Rom a troverà molt i  
ostacol i . . . ,   ma conf ida nel la "d inamite" d iv ina.  
 
-Salvezza-  
L'essere salv i  ind ica i l  "venirne fuor i "  a l l 'u l t imo momento da una si tuazione 
d isperata!  
"Salvo" der iva dal   lat ino "salvus" (da "salus",  salute, superamento d i  un per ico lo 
senza a lcun danno) e s ignif ica anche:  a l  r iparo d i ogni  per icolo. In termini g iur id ic i  
i l  termine Salvezza indica:  

1)  la l iberazione dal la  colpa del peccato  commesso (  
peccato è inteso come "vio lazione" nel l 'or ig inale) ,  
concessa a quel l i  che sono o vengono "g ius t i f icat i ",  ma 
i l  termine, nel suo s ignif icato b ib l ico,   indica, anche  

2)  la l iberazione dal la potenza del  peccato, sper imentata 
da coloro che vengono "sant i f icat i "   

3)  la l iberazione dal la presenza del  peccato e dai suoi  
ef fett i ,  che sarà "gustata" da coloro che  sono 
"glor i f icat i " .   

La "Salvezza" d i Dio s i r i fer isce a tre tempi:  
1)  i l  passato  
2)  i l  presente  
3)  i l  fu turo  

Tutta la let tera trat ta d i quest i  t re aspet t i  del la  "Salvezza per fede" :   
1)  i  capito l i  1-5  per i l  passato  
2)  i  capito l i  6-8 per  i l  presente  
3)  g l i  ul t im i cap i to l i  per i l  futuro.  

 
I l  pens iero che l 'Evangelo salverà anche a Roma r inf ranca Paolo: egl i  sa che Dio 
ama i  Romani e l i  ch iama (1/7). . .  
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Ormai s iamo al  "centro tes tuale" d i tu tta l 'ep isto la a i Romani:   

"La potenza d i Dio è per  ogni Credente' '  

Chiunque crede, in quals ias i posto s i  t rovi ,  è sot to la "potenza d i  Dio":  una potenza 
in favore d i  ch i  crede a i f in i  del la  Salvezza!  . . .  Ecco perchè Paolo s i  reca a Roma 
senza vergogna: i  romani sono schiavi  d i  tante cose e anche se la schiavitù è 
grande, non impor ta. . . ,  poichè Dio ha abbastanza d inamite da d istruggere tutto e 
trasformarl i  radicalmente!  
Nel  corso del la  s tor ia molt i  hanno tentato d i  benef ic iare del la  po tenza del  Vangelo 
senza credere: dopo aver inut i lmente tentato, non avendo gustato alcuna 
potenza, hanno f inito col dire che i l  Vangelo non possiede alcuna potenza . . . ,  
ma Dio par la chiaro:  la po tenza è per  i l  credente!  Se s i  vuole essere ancora più 
chiar i ,  la potenza è  SOLO in favore d i  ch iunque è d isposto a "Credere". .  .  
D'a l tra parte lo  scopo del  Vangelo è propr io questo:  r ive lare la  g iust izia d i Dio per  
la fede PRIMA per g l i  ebre i (popolo del patto) E POI per  i  Gent i l i .   
Notare i l  termine "POICHE"' :  Paolo vuole andare a Roma POICHE'  non s i vergogna 
del Vangelo; . . .  non s i vergogna del Vangelo POICHE ' esso è la potenza d i Dio; i l  
Vangelo è la  potenza d i Dio POICHE'  r ive la la gius t izia d i Dio "da fede a fede": non 
s i ott iene mediante sforzi ,  non s i compra, . . .ma si ha solo per  fede.  
L'uomo non può real izzare con le propr ie forze la g ius t izia perfet ta d i  Dio: può 
accettar la come dono gratui to per  la sola fede:  non una fede teor ica e mentale,  ma 
una Fede che espr ime i l  rapporto completo con Dio in un atteggiamento d i f iducia, 
sot tomiss ione ed amore.  Una Fede che vuol d ire ABBANDONO TOTALE NELLA 
MANO DI DIO!  
 
-VERSETTO 17°: IL GIUSTO- 
E'  bene notare che per g l i  ebre i essere g iusto o ingiusto s ignif ica "essere nel  g iusto 
o nel l ' ingiusto" ( "saddiq":  nel gius to, dal la par te del la ragione!  "rasha": nel tor to,  
dal la parte del tor to) .  

Essere nel  g iusto vuol  d ire essere coerent i  con la Legge  e con se stess i .  

Ad esempio DIO È GIUSTO, sempre nel  g iusto perchè Egl i  è  sempre coerente con 
la Legge e con Se s tesso.   
Se Dio è g iusto tutt i  quel l i  che sono in Dio sono nel g iusto (o g iust i) .  Tut to per un 
at to legale d i  Dio che "assolve" SULLA BASE DELLA FEDE l ' ing iusto trasportandolo 
nel  g iusto.  
 
I l  Vangelo c i d ice come possono uomini e donne "ingiust i " (nel  tor to,  nel peccato)  
arr ivare ad essere "g iust i " (nel g ius to) nel le  re lazioni con Dio e di  f ronte a Lui.  
Non è una novi tà per  chi conosce le Scr i t ture, poichè g ià i l  Profeta Habacuc nel  
capi to lo 2/4 del "suo" l ibro aveva d ichiarato :  " i l  g iusto v ivrà per  la  sua fede".  

Che grande amore proclamare un simile messaggio,  alt ro che vergogna!  
La condizione per r icevere questa  "g iust izia" è la fede . . .  e tutto c iò è in completo 
accordo con le Scr i t ture del l 'Ant ico Testamento: Una Giust izia che è r ive lata dal 
Vangelo per  la  Fede e che è r ivo lta e conduce a l la  Fede.  

E'  la fede di  "salvato" che conduce al la vi ta da "salvato.  

Rom. 1:17 -  Ma i l  g ius to v ivrà per  fede -  
Ebr.  10:38 -Ma i l  m io g ius to v ivrà per  fede -  
Hab 2:4 -Ma i l  gius to v ivrà per la sua fede -  

•  Ma i l  GIUSTO VIVRA'  PER FEDE (o:  per  la  sua fede)  cf r .  Gal  3:11;Ebr.  10:38.  

•  MA CHI E'  GIUSTO PER MEZZO DELLA FEDE VIVRA' .. .  

•  MA CHI PER LA FEDE è stato messo nel  giusto VIVRA'. . .  
Notare Ebr . 10:38 :  -MA IL MIO giusto v ivrà per  fede -.  

•  MA COLUI CHE IO HO FATTO GIUSTO VIVRA'  PER FEDE.. .  

•  MA COLUI CHE E'  STATO MESSO NEL GIUSTO DA ME PER MEZZO DELLA 
FEDE, AVENDOLO FATTO MIO, VIVRA' PER LA  SUA FEDE!  

 
La v i ta ( la Salvezza) non è, dunque, mediante una fede gener ica e impersonale, 
poichè è solo mia Fede che mi permetterà di  v ivere e non quel la  di  un a ltro.  
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Inf ine i l  termine "vivrà" preannunc ia che la fede non è ut i le solo per questa vi ta, ma 
anche per quel la dopo la morte.  
Colui che Dio salva per Fede e che ora vive per aver Creduto, deve continuare 
a vivere per Fede: la sua vita deve essere permeata da scelte di Fede. . .  E'  la  
fede che deve guidarlo.   
 
Davant i  a l  matr imonio,  a l lavoro,  a l la  cas a,  ecc.,  . . .  egl i  s i  comporterà in 
conseguenza del la  Fede.  I l  Credente non farà p iù n iente per  sent imento o per  a l tro:  
egl i  vive (è nato)  per  fede e v ivrà per  fede (camminerà per  fede)!  I I  Cor 5.7  
 

C.P. 
Paolo non si vergogna ed io?  
Sono io convinto della necessità di predicare il Vangelo, 
considerando che esso è l'unico metodo per essere 
messi nel giusto da Dio?  
Sono convinto che l'Evangelo è la potenza di Dio? 
Credo che è solo tale potenza a produrre la "vita 
eterna"?  
Non devo mai dimenticare che SE sono VIVO (salvo) è 
per aver avuto Fede ... e SE sarò nel Paradiso sarà 
solo per aver avuto Fede!  
Se penso di essere Salvo per altre cose mi illudo e sarò 
molto deluso quando queste "altre cose" non mi 
porteranno in Paradiso.  
E' l'amore del mio Dio che ha voluto mettermi nel giusto 
rivelandomi la Sua giustizia mediante l'Evangelo e 
dandomi la VITA per la Fede..., ma ora che ho creduto 
e sono VIVO (salvo), ora che sono nel giusto (in 
accordo con Dio e con la Sua giustizia) vivo io per 
Fede?  
La mia vita di tutti i giorni è nella Fede, dettata dalla 
Fede o dalla mia mente? In che considerazione tengo io 
il fatto che sono salvo per Fede?  
Devo essere convinto che l'importante nella mia vita 
deve essere "vivere la fede", poichè vivendo la mia fede 
darò prova della mia salvezza e risponderò alla 
chiamata di Dio per me (Rom. 1:1) 


